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I giudici, a sorpresa, hanno tenuto nascosto Lo rintracciano, assieme agli avvocati, 
per tutta la giornata di ieri il luogo solo a sera. Seccato, dice ai giornalisti 
dove hanno interrogato il principale sospettato «Smettetela, lasciatemi in pace » 
nelle indagini sul mostro di Firenze Forse è stato lui a chiedere «discrezione » 

Interrogatorio fantasma per Paccianì 
Si è trasformata in una sorta di «caccia al tesoro» per 
le strade di Firenze l'interrogatorio di Pietro Paccia-
ni, l'agricoltore di Mercatale Val di Pesa indagato 
per gli otto duplici omicidi del mostro. Fissato per le 
16.30 in Procura l'interrogatorio si è svolto invece in 
una località segreta, svelata solo alle 21.25, quando 
tutto era finito. Depistati per 5 ore giornalisti, foto
grafi e operatori televisivi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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una cartella degli avvocati, ha 
rivolto ai giornalisti che erano 
Il ad attenderlo. Forse proprio 
il bisogno di riservatezza del
l'indagalo ha spinto Vigna e 
Canessa a simulare la sede 
dell'interrogatorio. Top secret 
quello che ha raccontato ai 
giudici. Si sa solo che non si è 
avvalso della facoltà di non ri
spondere, come aveva fallo in
vece molto lempo fa. 

Pacciani e l'ultimo indiziato 

di una lunga storia con poche 
tracce che da 24 anni tormenta 
Firenze. Prima di lui altre per
sone (Enzo Spallelli, i fratelli 
Francesco e Salvatore Vinci, 
Giovanni Mele e Piero Muccia-
rini) sono state sospettate e 
poi prosciolte alla fine dell'89 
il giudice istruttore Mario Ro
tella dopo aver cercalo accani
tamente la soluzione dell'enig
ma scavando nel delitto del 
1968, fu obbligato a chiudere 

• • FIRENZE. Il sospettato nu
mero uno, Pietro Pacciani è 
sparito. Ma non è fuggito. Si e 
volatilizzato insieme agli inqui
renti che avevano promesso 
per ieri pomeriggio un interro
gatorio da giorno della verità. 
L'agricoltore di San Casciano 
Val di Pesa, indizialo per gli ot
to duplici omicidi del mostro, è 
stato letteralmente fatto spari
re dagli investigatori, che han
no trasferito l'interrogatono 
dal Palazzo di Giustizia in una 
località rimasta segreta fino al
le 21.25, quando i magistrati 
hanno deciso di sentirlo nuo
vamente in data da destinare. 
Nessuno fino a quell'ora è riu
scito a sapere dove si è svolto il 
faccia a faccia tra Pacciani e il 
procuratore capo Pier Luigi Vi
gna. L'appuntamento era fis
sato per le 16,30 di ieri alla Pro
cura della Republica in piazza 
San Firenze. Ma all'ora stabili
ta non si è visto né Pacciani 
con i suoi avvocati Ventura e 
Fioravanti, ne il sostituto pro
curatore Paolo Canessa, né il 

vice questore Ruggero Perugi
ni, il capo della Squadra anti-
mostro. C'erano soltanto deci
ne di fotografi, cameramen, 
giornalisti, beffati da un an
nuncio «fantasma» che li ha 
costretti, per tutto il pomerig
gio, ad un'estenuante e vana 
<accia al tesoro». Evidente
mente qualcuno con il chiodo 
fisso della segretezza ha inteso 
aggiungere mistero al mistero. 
Un escamatoge da «spy story» 
imbarazzante per una inchie
sta drammatica. E anche con 
una vena di ridicolo. 

Il mistero è stato svelato alle 
21.25 quando un gruppo di 
cronisti ha «Intercettato» Pac
ciani con i suoi avvocati men
tre riprendevano l'auto par
cheggiata nel primo pomerig
gio. Il luogo prescelto per l'in
terrogatono è stato il nucleo di 
polizia giudiziaria, una sede 
decentrata del Palazzo di giu
stizia. «Smettetela, lasciatemi 
in pace», sono le uniche parole 
che Pacciani, coprendosi con 

l'inchiesta con una dichiara
zione di impotenza: la chiave è 
là, in quel primo duplice omi
cidio, ma il tempo ha confuso 
e cancellato le tracce fino a 
renderle inservibili. E qualcu
no fu travolto dall'infamia d'es
sersi trovato addosso l'etichet
ta di mostro. In passato, in oc
casioni simili, si sono accese 
molte speranze che poi si sono 
trasformate in delusioni. Pac
ciani non ha un passato limpi
do, cristallino. Ha ucciso un 
uomo, ha violentato le figlie. 
Pacciani è una persona su cui 
sono in corso degli accerta
menti None possibile valutare 
gli elementi accusatori. Alcuni 
si conoscono. Pacciani, entra
to nel cerchio di attenzione 
della Squadra antimostro nella 
primavera del 1990, ha vissuto 
a lungo nel Mugello, dopo è 
andato ad abitare a Mercatale 
Val di Pesa e ha frequentato i 
luoghi dove ha colpito il mo
stro. È un esperto tiratore. Un 
proiettile calibro 22 Winche
ster serie H, simile a quelli che 

Il primo delitto del mostro commesso in una sera dell'agosto del '68 

Sedici persone massacrate 
Un incubo che dura da 24 anni 
La «pista Pacciani» è solo l'ultimo capitolo di una 
storia di sangue e sospetti che terrorizza Firenze da 
24 anni. Da quel lontano 1968 quando furono uccisi 
con «quella» Beretta calibro 22, Barbara Locci e An
tonio Lo Bianco. Una storia costellata di colpi di sce
na (nel tempo sono stati «individuati» diversi «mo
stri», poi riconosciuti innocenti). E che neanche l'in
terrogatorio «fantasma» di ieri sembra aver chiuso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Wt FIRENZE. Una storia senza 
fine. Iniziata una calda sera di 
agosto del 1968. Le foto d'ar
chivio di quel tragico giorno 
sono sbiadite. Pellicole in 
bianco e nero sfumate in un 
patetico grigio. E pubblicate 
decine e decine di volte da 
quando Firenze vive l'incubo 
del mostro, un maniaco assas
sino che con la stessa pistola 
ha massacrato sedici persone, 
nove uomini e sette donne, tut
ti «colpevoli» di essersi appar
tati in campagna in cerca di un 
attimo di amore. Una storia 
senza fine di sangue, paura, in
dagini, sospetti. Una storia il 
cui ultimo capitolo, ancora da 
chiudere, si chiama Pietro Pac

ciani. Quel capitolo fu aperto 
nell'autunno dell'anno scorso, 
quando l'infaticabile capo del
la squadra antimostro, il vice
questore Ruggero Perugini, 
scartabellando fra i voluminosi 
fascicoli raccolti in questi 24 
anni e interrogando il compu
ter su cui è stato memorizzato 
tutto quello che c'è da sapere 
sul maniaco delle coppiette ha 
messo gli occhi su un agricol
tore di San Casciano Val di Pe
sa. 

Quell'uomo, arrestato negli 
anni '50 per aver ucciso l'a
mante della fidanzata (li aveva 
trovati in un campo a fare l'a
more e dopo aver sparato al
l'uomo costrinse la ragazza a 

stare ancora con lui), e torna
to in carcere con la pesante 
accusa di aver approfittato del
le proprie figlie, non aveva ali
bi per quegli otto duplici omi
cidi. Era in cella quando la ca
libro 22 del mostro taceva, li
bero tutte le volte che quell'ar
ma ha sparato. Un caso, una 
coincidenza? Quanto basta 
per convincere quell'ispettore 
di polizia a volerci vedere più 
chiaro. E allora ecco le perqui
sizioni al millimetro nella casa 
dell'agricoltore, i reperti che 
vengono fuori, i sospetti che al
cuni oggetti trovati siano ap
partenuti alle vittime del mo
stro. 

Ma la scoperta della «pista 
Pacciani» e solo l'ultimo colpo 
di scena di questa storia senza 
fine. L'altro «coup de theatre» 
fu dopo l'omicidio di Carmela 
De Nuccio e Giovanni Foggi, 
uccisi a Scandicci con 5 proiet
tili Winchester calibro 22 serie 
H. Fino a quel giorno si cerca
va un maniaco e basta. Un ma
resciallo dei carabinieri si ri
cordò di un delitto avvenuto 
molti anni prima, nel '68 ap
punto, in cui una coppia «clan-
deslina» era stata uccisa a col
pi di pistola calibro 22 mentre 

su una vecchia Alfa Giulietta,. 
facevano l'amore. Collegò 
quell'omicidio maniacale del i, 
1981 e quello del 1974 in cui • 
furono uccisi Stefania Pettini e 
Pasquale Gentilcore a Borgo 
San Lorenzo con quel delitto 
apparentemente passionale. 
Fu ordinata una perizia sui 
bossoli. Quelli usati nel 68 era
no gli stessi, dello stesso tipo, 
della stessa serie e con la sles
sa tacca marcata dalla pistola 
usata dal mostro. Si apri la pi
sta del clan sardo: furono in
quisiti Francesco e Salvatore 
Vinci, Giovanni Mele e Piero 
Mucciarini. Su di loro sono sta
ti puntati gli occhi degli inqui
renti per tanti anni. Una alla 
volta hanno finito per beccarsi 
l'appellativo di mostro. Sono 
finiti in prima pagina. Poi la 
macchina giudiziaria li ha pro
sciolti, anche se i magistrati 
hanno continuato a credere 
che qualcosa dovevano sape
re, perché la chiave di tutti i de
litti é in quel lontano omicidio 
e tutti quei sospettati con quel
la storia qualche contatto 
l'hanno avuto. 

Intanto il mostro ha conti
nualo a colpire e si è spinto al 

solitamente usa il mostro e sta
to scoperto nel suo orto. Inol
tre nella sua abitazione è stato 
trovato un blocco da disegno 
tedesco che gli inquirenti so
spettano possa essere apparte
nuto a Horst Meyer, il giovane 
tedesco ucciso dal mostro nel 
settembre '83 a Scandicci in
sieme all'amico Uwe Rusch. La 
Procura di Firenze ha già av
viato le procedure per la roga
toria internazionale in Germa
nia per ufficilizzare il ricono
scimento del blocco e di altri 
oggetti, in Francia per accerta
re se due giacche rinvenute in 
casa dell'ex agricoltore sono 
appartenute alle ultime due 
vittime del maniaco, i francesi 
Nadin Mauriot e Jean Michel 
Kraveichvili, massacrati il 9 set
tembre 1985. Indizi, sospetti 
ma la «prova regina», la Beretta 
calibro 22 con la quale il mo
stro ha firmalo tutti i suoi delit
ti, dal 1968 al 1985, non è stata 
mai trovata 

Il nuovo interrogatorio era 

stato fissalo a pochi giorni di 
distanza dalla trasferta in Ger
mania dalla Sam. Per molti era 
il «giorno della verità». Un gior
no che è iniziato molto presto 
in questura quando il vice que
store Ruggero Perugini che la
scerà Firenze per andare a la
vorare negli Stati Uniti con l'F-
bi, ha lanciato un appello: «Chi 
sa qualcosa deve avere la co
scienza civica di presentarsi 
con nome e cognome e rac
contarci tutto». Un appello ri
volto al testimone (o ai testi
moni) che in questi ultimi tem
pi ha inviato agli investigatori 
informazioni, segnalazioni 
anonime, ma molto dettagliate 
ed anche oggetti come l'asta 
guida molla di una pistola 
(forse una calibro 22). Più che 
segnalazioni si è trattato di ve
re e proprie «dritte» agli investi
gatori che hanno consentito 
loro di trovare elementi giudi
cati interessanti in questa vi
cenda, anche di questo proba
bilmente si è parlato nell'inter
rogatorio «fantasma» di ieri. 

Pietro 
Pacciani 
nella foto 
in alto 
e, accanto, 
mentre 
controlla 
la 
perquisizione 
dei suo 
giardino 

punto di beffare gli inquirenti. 
Nell'ottobre del 1981 vengono 
uccisi a Calenzano, Susanna 
Cambi e Stefano Baldi. Lei fu 
orrendamente mutilata dal 
maniaco, Vicino alla macchi
na ancora quei maledetti bos
soli Winchesler serie H con la 
tacca di «quella» Beretta cali
bro 22. Passa un anno e l'as
sassino toma alla ribalta. È il 
19 giugno del 1982. Antonella 
Migliorini e Antonio Mainardi 
vengono trovati uccisi a Mon-
tespertoli. Fu la volta in cui il 
mostro rischiò di essere preso. 
Il ragazzo, prima di essere fini
to, tentò di fuggire con l'auto. 
Fini nel fango e il maniaco riu
scì a finirlo con un colpo in 
fronte. Pochi minuti dopo sul 

luogo del delitto arrivarono gli 
amici di Antonio. Forse incro
ciarono senza accorgersene 
l'assassino. 

Il capitolo successivo fu il 
grande «errore» del mostro. Per 
la prima volta colpi due ma
schi. Forse pensò che in quel 
furgone con targa tedesca nel
le vicinanze di Scandicci il ra
gazzo con i capelli lunghi fosse 
una donna. Sotto i colpi della 
Beretta morirono invece Horst 
Meyer e Uwe Rusch. Era il 9 
settembre del 1983. Il 29 luglio 
del 1984 a Vicchiodi Mugello il 
mostro colpi Pia Rontini e 
Claudio Stefanacci. La ragazza 
venne nuovamente mutilata. 

Ancora un anno di tregua e 

il 9 settembre 1985 l'ultimo 
omicidio del mostro. Una cop
pia di francese, Nadine Mau
riot e Jean Nichele Kraveichvi
li, accampati agli Scopeti, vici
no a San Casciano Val di Pesa, 
furono trucidati. Pensando che 
i due corpi non venissero tro
vati il mostro si prese la briga 
di avvertire gli investigatori in
viando loro una lettera con un 
lembo di pelle del seno della 
ragazza, Poi il silenzio. Per tutti 
questi anni. E dal 1987 fino al 
1991 Pietro Pacciani è staio in 
prigione. Da questo fatto parti
rono i sospetti verso di lui che 
l'interrogatorio di ieri avrebbe 
voluto definitivamente scio
gliere. [ìCSgh 

La Galleria degli Uffizi a Firenze 

Uffizi, biglietto 
a tariffa piena 
per sale dimezzate 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MIUANI 

• • FIRENZE. Il biglietto lo pa
gano intero, ma quando esco
no hanno l'amaro in bocca. I 
turisti che in questi giorni visi
tano gli Uffizi non possono ve
dere quello che vogliono, 
quello che guide e itineran 
promettono La galleria d'arte 
più ricca d'Italia concede po
co: metà del museo rimane 
chiusa e per vedere Pontormo, 
Leonardo, Rubens o Tiziano 
occorre un po' di fortuna per
ché solo di primo mattino la 
direzione decide quali sale re
stano aperte e quali chiudono. 
Ieri su 44 sale 20 avevano le 
porte sbarrate, ma talvolta il bi
lancio è peggiore. Il guaio re
sta sempre il solito da anni: 
mancano i custodi. Mancano 
tanto più in un museo che ha 
un orano di apertura, nei gior
ni feriali, che va dalle 9 alle 19. 

«Questo e il problema -
commenta sconsolato il so
printendente ai beni artistici e 
storici di Firenze Antonio Pao-
lucci - Probabilmente e in 
tempi brevi dovremo cessare il 
doppio turno, aprendo solo la 
mattina. Lo prendo come un 
male necessario». Per una de
cisione del genere serve l'auto
rizzazione del ministero per i 
beni culturali, Il provvedimen
to coinvolgerebbe migliaia di 
turisti (gli Uffizi contano una 
media di un milione di visitato
ri l 'anno), forse modifichereb
be lo stesso equilibrio turistico 
di Firenze. 

Una apposita commissione 
qualche anno fa calcolò che 
per mantenere il doppio turno 
agli Uffizi occorrono 208 cu
stodi. Nella realtà su un organi
co di 136 custodi quelli davve
ro in servizio ieri erano 66. C'è 
chi è malato, chi è andato in 
pensione non è stato rimpiaz
zato (lo Stato ha bloccato il 
turn-over), cosi il museo si av
vicina al collasso. E la direttri
ce della Galleria, Anna Maria 
Petrioli Tofani, ha deciso di in
viare un appello al neomini
stro per i beni culturali Alberto 
Ronchey affinché includa gli 
Uffizi nella sua agenda dei pro
blemi più urgenti, affinché 
venga a Firenze a toccare con 
mano la sconsolante situazio

ne. La responsabile del museo 
chiede inoltre quell'autono
mia di gestione da tanti invo
cata. 

La direttrice però non vuole 
ricorrere ai custodi trimestrali, 
ciambella di salvataggio per 
molte istituzioni museali nei 
mesi estivi: «Non sono agenti di 
pubblica sicurezza, non pos
sono immobilizzare un even
tuale vandalo, non hanno la 
professionalità dei custodi sta
tali. Per queste ragioni - spiega 
Petrioli Tofani - non aflido sale 
intere a minestrali. Li devono 
affiancare i dipendenti dello 
Stato». È una politica che ob
bliga a un doppio schieramen
to di forze E ha attirato nume
rose critiche. Dai sindacati in 
testa: Cgil. Cisl e Uil hanno in
viato un esposto al ministero 
per i beni culturali, al prefetto e 
al sindaca di Firenze, parlando 
di «sperpero di denaro pubbli
co», accusando che «sui 108 
custodi assunti a tre mesi per 
l'estate gli Uffizi ne hanno vo
luti appena 20. Non sono il 
toccasana - commentano sin
dacalisti fiorentini della Cgil -
né una soluzione, però qual
cuno in più poteva almeno 
contenere questo sfascio». 

I custodi a tempo breve non 
entusiasmano neppure il so
printendente Paolucci. «Com
portano un enorme lavoro am
ministrativo, vanno e vengono, 
non possiamo contarci trop
po». Cosi anche il responsabile 
dei musei statali fiorentini lan
cia un appello al neoministro: 
•L'ho già detto e ripetuto: dob
biamo sederci a un tavolo, mi
nistero, soprintendenze, enti 
locali, e considerare che Firen
ze non è una città come le al
tre, che qui dobbiamo risalire 
la china». In attesa della riscos
sa il 12 agosto il Museo nazio
nale del Bargello, tempio per 
la scultura rinascimentale, la
scerà aperto solo il pianterre
no, la Galleria del costume a 
Palazzo Pitti è sul orlo della 
chiusura, mezzo Palazzo Da
vanzali è fuori dalla portata dei 
visitatori. Oggi soprintendente 
e sindacati si incontrano faccia 
a faccia. Ma devf muoversi an
che il ministero. 

«Emergenza estate», progetto di «Droga che fare?» 

11 telefono e la motoambulanza 
per soccorrere i tossicodipendenti 
«Emergenza estate» per i tossicodipedenti. Un cen
tralino non stop in funzione in tutta Italia, una pattu
glia di due motoambulanze e due unità mobili di 
rianimazione per soccorrere, dal 15 luglio al 15 set
tembre, chi nella capitale ha urgente bisogno di 
soccorso. Spot pubblicitari diffusi da 68 emittenti. 
L'iniziativa è di «Droga, che fare?» il programma di 
Raiuno che «esplora» il pianeta droga. 

DELIA VACCARELLA 

M ROMA. Un centralino non 
stop e un servizio di soccorso 
immediato per i tossicodipen
denti durante i mesi estivi. È il 
progetto «Emergenza estate», 
al suo secondo anno di attivi
tà. Un servizio realizzato dal
l'associazione «Droga, che fa
re?», il programma di Raiuno 
condotto da Claudio Sorrenti
no. Tra le novità di quest'an
no, ma soltanto per il territorio 
della capitale, interventi di as
sistenza rapidissimi. Chi si ri
volgerà al centralino, compo
nendo i numeri 
33.13.333/33.13.330, e ha bi
sogno di un'assistenza medi
ca immediata, verrà soccorso 
da una motoambulanza o da 

un'unità mobile, messa a di
sposizione gratis, dal 15 luglio 
al 15 settembre, dalla «Meditai 
Assistance», un'azienda priva
ta specializzata nel settore 
medico d'urgenza. A bordo 
delle unità mobili ci saranno 
medici rianimatori anestetisli. 

L'associazione, che tende a 
fornire un'informazione capil
lare sui problemi del pianeta 
droga, ha creato anche un ti
po speciale di network, anche 
grazie a un accordo con la Fri 
(Federazione Radio Televi
sioni). Si chiama «social line». 
Riunisce 68 emittenti radiofo
niche e televisive, locali e na
zionali, che manderanno in 
onda gli spot pubblicitari 

ideati da «droga, che fare?». 
Spot introdotti dal ritmo di 
una canzone di Tracy Chap-
man, che poi resta di sottofon
do, mentre a pronunciare le 
frasi pubblicitarie saranno le 
voci di attori famosi, natural
mente doppiate. «Tu solo 
puoi farcela .ma non puoi 
farcela da solo», questo uno 
degli slogan, che verrà seguito 
dai numeri regionali del cen
tralino. Il telefono-aiuto 6 in
fatti attivo in 23 città italiane, e 
fornisce sostegno psicologico, 
nonché l'intervento dei mezzi 
pubblici di soccorso. 11 servi
zio delle motoambulanze sa
rà in vigore invece soltanto 
per Roma. 

Insieme alla Social Line, 
continuerà il suo viaggio il 
«progetto Pollicino». Un servi
zio itinerante di prestazioni 
mobili costituito da 6 bus a 
due piani attrezzati con linee 
telefoniche collegate alla Ban
ca Dati dell'associazione e sa
le per conferenze e proiezioni 
audiovisive. Alle iniziative di 
«droga, che fare?» collaborano 
il dipartimento affari sociali 
della presidenza del consi
glio, Cgil, Cisl, Uil, Meditai, Cri, 
Ampas, Misercordie, Movi, 

Atac e Frt. Il progetto di «emer
genza estate» è stalo studiato 
anche attraverso una ricerca 
fatta dall'associazione su un 
campione di 100 centri per le 
tossicodipendenze. Tra i risul
tati: una conferma che il mag
gior afflusso di utenti si verifi
ca in agosto. E si tratta in buo
na parte di ragazzi bisognosi 
di soccorso immediato, spes
so in crisi di astinenza, a volte 
lasciati soli dai genitori che 
vanno in vacanza. Ragazzi 
che spesso rivolgendosi ai 
centri temono di essere sche
dati e denunciati. 

L'associazione ha anche 
elaborato un dossier sulle te
lefonate ricevute, che ha con
frontato con un'indagine ana
loga fatta lo scorso anno. Dal
lo studio risulta che molti de
gli utenti chiamano per avere 
più consigli, e meno informa
zioni, quasi a testimonianza di 
una solitudine progressiva, di 
una mancaza di stostegno da 
parte delle istituzioni, che cir
conda i tossicodipendenti e le 
loro famiglie. Aumenta anche 
il numero dei tossicodipen
denti che chiamano il centro, 
e dei loro amici. 

In Abruzzo si inaugura la prima centrale eolica gestita da un Comune 

Soffia il «Tramonti» e il paese s'illumina 
Energia elettrica pulita e a basso costo 
Produrre energia «pulita» è possibile. E anche relati
vamente poco costoso. La centrale eolica di Tocco 
da Casauria, in Abruzzo, la prima del genere in Ita
lia, che sarà inaugurata domenica prossima, ne e 
un esempio. Costata due miliardi, rifornirà di ener
gia tutto il paese sfruttando il vento costante che da 
secoli è il vanto e insieme la dannazione della zona. 
E sarà il Comune a fare da «fornitore» all'Enel. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M TOCCO DA CASAURIA (Pe). 
In paese lo chiamano «Tre-

monti», dal nome della gola, 
in direzione di Popoli, da cui 
soffia. Su quel vento ci si può 
regolare l'orologio: da secoli, 
in ogni stagione, «attacca» tut
te le sere, intomo alle 22, e fi
no alle 11 del mattino seguen
te soffia a una velocità presso
ché costante di 6 metri e mez
zo al secondo, poco meno di 
25 chilometri oran. Un po ' 
seccatura e un po' vanto fino
ra per i 3.000 abitanti di Tocco 
- un paese di collina ai piedi 
del monte Morrone, nella val
le del Pescara, falcidiato negli 
ultimi decenni dall'emigrazio
ne in Australia e noto finora 

per il suo fortissimo «Center-
ba» e per aver dato i natali al 
pittore Francesco Paolo Mi-
chetti e alla famosissima si
gnora Longari di Rischiatutto 
- , da domenica prossima il 
«Tremonti» comincerà a ren
dersi utile: si Inaugura, infatti, 
una centrale elettrica a ener
gia eolica, la prima del genere 
a livello industriale, e non solo 
sperimentale, in Italia. 

A trasformare il vento in 
elettricità «pulita» (l'unica for
ma di inquinamento prodotta 
dalla centrale è il rumore del
le pale, ma proprio per questo 
l'impianto è stato collocato in 
aperta campagna, ad alcune 
centinaia di metri dal paese) 

provvederanno due impianti 
gemelli - costruiti dalla «Riva 
Calzoni» di Bologna, da de
cenni specializzata nella rea
lizzazione di centrali idroelet
triche - situati in fondo a una 
stradina, in una radura tra gli 
olivi: due grandi eliche mono
pala lunghe ognuna intomo ai 
16 metri, collegate ad altret
tanti gruppi di generatori ro
tanti (in grado di sfruttare an
che una brezza da 14 chilo
metri orari) montati in cima a 
torri alte una trentina di metri 
e controllate da un computer 
pronlo a bloccarle nel caso il 
vento superi la velocità di si
curezza. L'impianto, comun
que, 6 in grado di resistere 
senza problemi anche a un 
uragano con raffiche fino a 
240 chilometri orari. 

Nell'insieme, somigliano a 
un incrocio tra una bandieri
na segnavento troppo cresciu
ta e un gigantesco motore 
fuoribordo del peso di 8 ton
nellate. Ma saranno in grado 
di produrre circa 1 milione 
seicentomila chilowattora al
l'anno: poco in confronto alle 
grandi e inquinanti centrali 
termoelettriche, relativamente 
poco anche rispetto alle più 

grandi centrali eoliche, capaci 
di produrre fino a 2 megawatt, 
che l'Enel, dopo una lunga fa
se di sperimentazioni, sta rea
lizzando in Sardegna ad Alta 
Nurra, non lontano da Porto 
Torres, e in Molise, a Larino 
(Campobasso) e a Frosolone 
(Isernia). Quanto basta, co
munque, non solo per fornire 
energia all'illuminazione pub
blica, ma probabilmente an
che per soddisfare tutta la do
manda di elettncità dell'intero 
paese. 

Per il Comune di Tocco -
retto dall'89 da una maggio
ranza dì sinistra - , la realizza
zione della centrale è stata un 
vero affare: già di per sé poco 
costosa (meno di due miliardi 
in tutto), la costruzione vera e 
propria è stata finanziata al 
50% dalla Cee, e per l'altro 
50%, in parti uguali, dall'Enea 
e dalla Regione Abruzzo. Al 
Comune, che resterà proprie
tario degli impianti, nmango-
no in pratica da pagare solo 
250 milioni per la progettazio
ne e per gli espropri, mentre 
la vendita dell'elettricità pro
dotta all'Enel frutterà alle cas
se comunali, al netto della 

«bolletta» annua di 120 milioni 
per l'illuminazione pubblica, 
un utile stimato intomo ai 160 
milioni di lire all'anno. 

Una scommessa vinta, 
quella degli amministratori di 
Tocco. Il cui giovane sindaco, 
il pidiessi io Gianfranco Pinti, 
sottolinea con orgoglio che il 
suo è l'unico Comune del 
Mezzogiorno, tra quelli che 
hanno da tempo avviato pro
getti analoghi, ad averlo por
tato a termine. Eppure non 
tutti in paese, e nello stesso 
consiglio comunale, si sono 
trovati d'accordo: propno sui 
pagamenti per la costruzione 
della centrale - progettata a 
partire dall'87 e realizzata nel 
giro di pochi mesi dopo un 
paio d'anni di monitoraggio 
dei venti, della loro direzione 
e della loro intensità - si è 
spaccato il gruppo socialista, 
solo metà del quale, tre consi
glieri su sei. ha deciso di con
tinuare la collaborazione con 
il Pds, che da solo ha ottenu
to, alle comunali anticipate 
dell'89 che hanno visto la De 
precipitare all'opposizione, 
dieci dei venti seggi in consi
glio. 
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